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editoriale

delazioni Alberto Caruso

Non si tratta di inserire una costruzione in un paesaggio, ma si tratta di costruire il nuovo paesaggio; non si tratta di inserirsi ed adattarsi

alla città storica, ma si tratta, attraverso un intervento creativo, il progetto, di coglierla come esperienza del presente, per
reinterpretarla, e poterla così inserire nella nuova città.

Lo studio della città, in tutte le sue componentigeografiche storiche eformali, attraverso analisi tipologiche e morfologiche, diventa
materiale prioritario di supporto alla progettazione.

La cittàstorica assume nellaprogettazione un ruolo strutturale, in quanto essapartecipa costantemente alla configurazione della nuova città.

Luigi Snozzi, 1975

L'architettura ticinese vive questo paradosso, per cui è architettura «urbana» (per la forte e diffusa tensione relazionale che

la distingue), ma non trova nel territorio cantonale occasioni progettuali importanti per esprimere il potenziale di
trasformazione territoriale che gli è proprio.
È questa tensione relazionale che, insieme ad altre qualità storicamente consolidate nella «tradizione moderna» ticinese, ci

convince dell'esistenza di una «architettura ticinese», e addirittura di una «scuola ticinese» (checché ne dicano i critici che

conoscono poco il Ticino, o che si inchinano al nuovo internazionalismo di moda), nel senso che ancora molti giovani

imparano dai maestri di almeno tre generazioni a progettare ricercando nella geografia e nella storia dei luoghi i materiali
costitutivi, a prescindere dalle idee di città e dai linguaggi anche molto diversi.

Una tensione insoddisfatta (se ci riferiamo alla realizzazione di episodi urbani di grande scala) e che in taluni casi si è

ripiegata in importanti riflessioni teoriche. Una tensione, tuttavia, che continua ad essere esercitata nel mestiere quotidiano,
nelle tante esperienze progettuali nei fondovalle e nei declivi dello splendido paesaggio ticinese.

A volte questa tensione trova il modo di realizzarsi in una architettura esemplare. È il caso delle sede bancaria che Michele

Arnaboldi ha costruito ad Intragna. Al bordo del nucleo, in declivio e in fregio alla strada cantonale, una sequenza di vecchi

fabbricati rurali è disposta perpendicolarmente alla pendenza ed alla strada. Il nuovo fabbricato si situa nel lotto rimasto

libero, e si colloca planivolumetricamente come i vecchi fabbricati, con una larghezza e altezza del corpo di fabbrica
conforme ad essi. Gli spazi interstiziali diventano occasioni per innovare ed estendere la regola insediativa del nucleo, con
la formazione di uno spazio pubblico e di un percorso pedonale, che connette la strada interna con la strada cantonale.

Quando, alcuni mesi orsono, la rimozione dei ponteggi ha rivelato la volumetria rigorosa dei fronti, si sono sollevate
polemiche così violente, da consigliare al committente di rinunciare al completamento del progetto, costituito da un secondo

fabbricato minore e perpendicolare al primo, da edificare in alto, sul sedime della terrazza più elevata, a chiusura della cortina

della strada interna al nucleo.

A volte la modernità è ancora una strada difficile da percorrere, anche in Svizzera dove ha radici profonde e più diffuse che

in altri paesi. Avrebbero, i polemisti locali, preferito un fabbricato dall'aspetto vernacolare, e magari disposto parallelamente
alla strada cantonale, in modo da confinare l'area libera in un retro e nascondere l'antico nucleo al traffico, questo sì

moderno, della cantonale? Il consenso sociale è una questione importante, e mutevole come ogni questione culturale, tant'è
che già oggi la denuncia sembra stemperarsi e la novità dirompente comincia ad appartenere al paesaggio urbano, perché
Arnaboldi ha costruito un pezzo di città nuova, reinterpretando in modo contemporaneo regole antiche dell'abitare.

Questa piccola architettura è un laboratorio della qualità delle relazioni che si possono stabilire tra un fabbricato rettangolare

ed un terreno marginale di un vecchio nucleo sul bordo di una strada. Quando la lezione di Snozzi viene interpretata

con questa intensità e autorevolezza, si rinnova la consapevolezza dell'importanza del nostro mestiere e la speranza nel

futuro.
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